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Il bellissimo dipinto che illustra per la prima volta le armi complete del ramo primogenito di casa 
Gonzaga, quello dei marchesi del Vodice, è opera di uno dei più noti e dotati artisti araldici 
contemporanei, Ikkon André Yamashita, allievo del grande Mons. Bruno Heim, del quale continua con 
impeccabile maestria lo stile. 
Lo stemma dei Gonzaga del Vodice è così blasonabile: 
D’argento, alla croce patente di rosso, accantonata da quattro aquile spiegate di nero, affrontate due a 
due; sul tutto inquartato: nel primo e quarto, di rosso, al leone d’argento, coronato e collarinato d’oro, 
con la coda biforcuta, decussata e controdecussata; nel secondo e terzo, fasciato d’oro e di nero. 
Cimieri: due corone marchionali affiancate, poste sopra lo scudo, quella a destra con la parte interna del 
cerchio carica del motto OLIMPOS a lettere greche di nero, dalla quale esce il cimiero del monte 
Olimpo solcato in spirale da un sentiero che conduce alla sommità, e sostenente un altare, il tutto al 
naturale, sormontato dal motto FIDES  su di un breve d’argento; quella a sinistra con la parte interna 
del cerchio carica del motto VODICE a lettere di nero, dalla quale esce il cimiero del monte Vodice 
roccioso ed innevato al naturale sostenente due spade d’argento in decusse, le punte verso l’alto, 
sormontato dal motto VOLUNTAS su di un breve d’argento. 
Sostegni: due aquile di nero, linguate di rosso, col capo rivolto. 
Motto: DOMINE PROBASTI 
Ornamenti esteriori: il manto di velluto rosso, frangiato e gallonato d’oro, movente dalla corona 
principesca del S.R.I.; lo scudo circondato dalla collana dell’Ordine del Redentore. 
Si noti che il quarto di rosso, al leone d’argento, coronato e collarinato d’oro, non è il leone di 
Lombardia (come indicato dallo Spreti, che ometteva di blasonarne il collare, e da altri), bensì quello di 
Boemia, concesso a Francesco I Gonzaga dall’Imperatore Venceslao IV di Lussemburgo il 2 Dicembre 
1394, ma con la brisura del collare d’oro. E’ il fasciato d’oro e di nero ad essere lo stemma originario 
dei Gonzaga: come è noto, la croce e le aquile (queste generalmente raffigurate membrate, imbeccate e 
linguate di rosso) furono un ampliamento concesso a Gianfrancesco Gonzaga dall’Imperatore 
Sigismondo di Lussemburgo (fratello di Venceslao IV) con diploma del 6 Maggio 1432, confermato il 
22 Settembre 1433, quando il Gonzaga venne creato primo marchese di Mantova. 
L’impresa del monte Olimpo fu concessa a Federico II dall’Imperatore Carlo V, quando, con diploma 
dell’8 Aprile 1530, lo innalzò alla dignità ducale. 
Lo scudo è circondato dal collare dell’Ordine del Redentore o del Preziosissimo Sangue di N.S.G.C., in 
memoria di quello che fu uno degli Ordini di collana più illustri, fondato da Vincenzo I nel 1607 e 
confermato dal Sommo Pontefice Paolo V Borghese il 17 Aprile 1608. Lo Spreti aggiunge alle armi 
anche il Toson d’Oro, più volte concesso ai Gonzaga; ma sull’elsa della sontuosa spada d’onore, donata 
dalla città di Firenze con solenne cerimonia in Palazzo Vecchio il 29 Maggio del 1925 al generale Don 
Maurizio Gonzaga, primo marchese del Vodice, lo scudo appare circondato dal solo collare del 
Redentore.  
Se lo stemma della storica casata dei duchi di Mantova è ben conosciuto, del tutto sconosciuti sono fino 
ad ora restati gli ampliamenti onorifici concessi insieme al titolo di marchese del Vodice al principe 
Don Maurizio Ferrante, eroico combattente della Grande Guerra, due volte medaglia d’oro (solo tre 
furono i casi di concessione di due medaglie d’oro!), tre d’argento, con R.D. del 29 – 12 – 1932, e 
successive RR.LL.PP. del 12 Luglio 1934 da S.M. il Re Vittorio Emanuele III. 
Lo stemma completo degli ampliamenti infatti non compare nei principali repertori: nulla 
nell’Enciclopedia dello Spreti (1927-33), anteriore alla concessione, ma nulla neanche nelle edizioni 
del Libro d’Oro della Nobiltà Italiana successive al 1934, nè in studi specialistici, quali il recente ed 
approfondito volume sull’araldica Gonzaghesca del Malacarne.  
Ed è stato infatti per l’aggiornamento della scheda riguardante la famiglia Gonzaga nell’Annuario della 
Nobiltà, che chi scrive è stato pregato dall’editore della nuova serie di questo almanacco nobiliare di 



controllare i dati riguardanti la concessione del titolo di marchese del Vodice, e di curarne la stesura da 
parte dell’attuale marchese, principe Don Maurizio Gonzaga del Vodice, nipote del primo marchese. I 
dati araldici sono poi stati trasmessi ad Ikkon André Yamashita, per il suo armoriale, ed in vista della 
pubblicazione del suo dipinto con le armi complete di tutti gli ampliamenti nell’Annuario della Nobiltà. 
Nelle RR.LL.PP. del 1934 sono concessi due ampliamenti onorifici: i sostegni, cioè le due aquile 
gonzaghesche di nero, linguate di rosso, ed il cimiero col monte Vodice, conquistato dal generale Don 
Maurizio Gonzaga alla testa della 53° divisione nel 1917. Due ampliamenti strettamente collegati alle 
antiche armi gonzaghesche, e che da esse traggono ispirazione, in particolare per il cimiero, che ripete 
il concetto e l’immagine del cimiero del monte Olimpo, anche nell’icasticità del motto: VOLUNTAS. 
Si noti la ricerca non solo storica, ma anche estetica e di simmetria che ha presieduto all’elaborazione 
del cimiero del monte Vodice. 
Particolare, forse unica la forma in cui sono stati rappresentati i due cimieri, che potrebbero forse 
meglio essere chiamati imprese: infatti entrambi escono da una corona marchionale di foggia moderna, 
all’interno del cui cerchio è scritto OLIMPOS e VODICE. Dunque essi non potrebbero essere posti su 
di un elmo, in quanto così non sarebbe più visibile la scritta; inoltre è rara in Italia la rappresentazione - 
così frequente nelle armi tedesche – di scudi timbrati da più elmi. Sono dunque creati per essere 
raffigurati solo quali timbri dello scudo, ed è veramente particolare il fatto che si tratti di due timbri 
appaiati. 
Questi bellissimi e significativi ampliamenti sono allo stesso tempo ispirati strettamente all’araldica 
storica Gonzaghesca, e tipici del gusto araldico del periodo fra le due Guerre, quando vennero concessi 
agli eroi della Grande Guerra titoli ed armi alludenti alle loro imprese, con uno stile che oggi 
definiremmo Dannunziano, ma che ispirava, nel senso mitico e iconico degli elementi, le arti figurative 
del periodo fra le due guerre – ricordiamo fra i creatori di questo stile uno dei più grandi artisti Italiani 
moderni, lo straordinario, poliedrico Duilio Cambellotti – e che produsse stemmi dai forti significati 
simbolici ed allusivi quali quello del marchese Guglielmo Marconi, dei Caproni conti di Taliedo, o 
quello, splendido, e forse il più famoso e significativo, di Gabriele d’Annunzio, primo principe di 
Montenevoso. In molti casi furono gli stessi concessionari a richiedere armi che alludessero 
simbolicamente alle loro imprese, prendendo parte attiva all’elaborazione dello stemma. Questo 
periodo ed il suo particolare stile araldico è attualmente oggetto di studio e ricerche della consocia 
Giovanna Arcangeli, responsabile del fondo Consulta Araldica dell’Archivio di Stato di Roma. 
Lo studio delle concessioni nobiliari di S.M. il Re Vittorio Emanuele III successive alla Grande Guerra, 
quale quella di marchese del Vodice, dovrebbe far riflettere sul divieto repubblicano di 
cognomizzazione dei predicati successivi al 28 Ottobre 1922, considerati “fascisti”. Chi scrive non 
condivide affatto l'opportunità della cognomizzazione dei predicati, in quanto di natura diversa dal 
cognome, ed indicante invece una giurisdizione feudale o una distinzione onorifica concessa con 
particolari norme successorie legate al diritto nobiliare, oggi del tutto vanificate dalla riduzione alla 
stregua di un cognome e soprattutto dal nuovo diritto familiare. Tuttavia, un esame storico dei titoli 
concessi dopo il 1922 non può che evidenziare che i provvedimenti nobiliari del Re, il quale agiva 
nell’assoluta autonomia che era sua prerogativa in materia onorifica, seguirono un indirizzo di 
continuità col passato, con i medesimi criteri consueti e tradizionali, tanto istituzionali che sociali, 
seguiti per simili concessioni anteriormente al Fascismo. Se certamente il Duce, quale presidente del 
consiglio, influenzò ed indirizzò le proposte di concessione (ricordiamo la rivalutazione dell’ideale 
nobiliare, nell’ambito dell’idea di società gerarchica e di ripristino dei valori tradizionali perseguita dal 
Fascismo) non si può dire che queste subirono un’influenza significativa da parte del regime Fascista o 
tantomeno furono dovute esclusivamente – se non in pochissimi casi – a meriti puramente politici.  
Significative anche dal punto di vista strettamente araldico furono le concessioni agli eroi della Grande 
Guerra; abbiamo citato il titolo principesco concesso a d’Annunzio, ma anche il il generale Raffaele 
Cadorna venne creato duca della Vittoria, il Grande Ammiraglio Thaon di Revel duca del Mare, 



marchese l’aviatore de Pinedo, marchese del Sabotino il generale Pietro Badoglio, conte di Nevea 
Costantino Cavarzerani, e tanti altri. Tutti questi titoli ebbero una “gestazione” piuttosto lunga, talvolta 
di decenni, e la concessione avvenne quindi in pieno regime fascista, ma – ripetiamo – ben poco ebbe a 
che fare la forma politica dello Stato con le motivazioni che portarono alle concessioni. Uno studio del 
compianto Enrico Clerici dice una parola definitiva sulla questione, e riduce i veri e propri “titoli 
fascisti” a soli quattro, dei mille circa provvedimenti nobiliari emanati fino al 1943. Non si dimentichi 
poi che il Fascismo fu ampiamente condiviso dal popolo Italiano e forma legittima dello Stato.    
La blasonatura ed il dipinto di Ikkon André Yamashita si basano sull’esame di una serie di dati e 
raffigurazioni storiche dello stemma Gonzaga, oltre che sulle RR.LL.PP. del 1934. Infatti non è 
possibile basarsi sul solo blasone contenuto nelle RR.LL.PP., o sulla sola miniatura, che fra l’altro 
contiene un vistoso errore araldico (la croce patente di rosso è raffigurata come una croce Pisana), ed 
una scorrettezza (i brevi coi motti FIDES e VOLUNTAS attraversano i monti Olimpo e Vodice invece 
di sormontarli), dovuta probabilmente a motivi di spazio. E’ sempre necessario in questi casi incrociare 
i dati storici, quelli della blasonatura, che può essere incompleta, e quelli della miniatura, che può 
contenere errori, omissioni o sviste, operando una sintesi che completi a vicenda i dati, per arrivare alla 
rappresentazione corretta dell’arma. 
Ed è ciò che si è fatto in questo caso, coll’intento di interpretare e completare nella maniera più precisa 
le RR.LL.PP. Ad esempio, nella raffigurazione dei sostegni, che ripetono le aquile dello scudo, si è 
preferito ispirarsi alle più antiche raffigurazioni di esse, imbeccandole e membrandole di rosso. Si è 
corretta la forma della croce; i brevi coi motti dei cimieri sono stati posti nella posizione normale; si è 
completato lo stemma col collare del Redentore, ma non si è aggiunto quello del Toson d’Oro, che non 
è stato concesso a membri viventi della casata, e che non compare nelle raffigurazioni più recenti, quali 
la sopraccitata spada d’onore. 
Gli ampliamenti onorifici concessi da S.M. il Re insieme al titolo di marchese del Vodice 
rappresentano una delle più belle ed interessanti espressioni dell’araldica Sabauda del ‘900, ed 
aggiungono un ulteriore capitolo alla lunga e feconda storia dell’araldica Gonzaghesca. 
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